
l ' U n i t à / giovedì 1 aprile 1976 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 

Un libro di Emma e Giulio Turchi 

La «seconda linea» 
dell' antifascismo 
La testimonianza della vita di due comunisti: la 
€ felicità » come lotta, impegno, responsabilità 

Emma Forconi, quinta di 
pei figli, nasce nella fami­
glia di un operaio edile in 
Toscana, e conosce sin da 
p loco la la vita corno lotta. 
A nove anni, lavora dalla 
mat t ina alla sera: il mattino 
a scuola, il pomeriggio < ra-
g a n i n a di laboratorio > di 
u n a < maestra > che la fa 
sgobbare, e camminare per 
o re per le consegne, lino a 
not te . A sedici anni, siamo 
nel 1923, Emma entra a l'i-
r en io nelle l'ile del Parti to 
comunista d'Italia, Sezione 
dell ' Internazionale comuni­
sta. La violenza squadristica 
è già scatenata: il fratello 
Adolfo è minacciato, basto­
nato, perseguitato; sulle or­
ganizzazioni dei lavoratori e 
Bui loro dirigenti incombe 
il t e r rore dei « Cento Neri ». 

Il 10 giugno del 1925 Ktn-
tna Incontra per la prima 
volta, da compagna, il com­
pagno Giulio Turchi. Giulio 
s ' innamora subito della so­
rel la dell 'amico. L'aver tro­
vato una sua pari in una gio­
vane donna lo entusiasma. 
Nella prima lettera da Ro­
ma, quella nella quale chie­
d e ad Kmma se è « libera 
da impegni » e « può accet­
t a r e una conversazione con 
lui ». Giulio dice che • in 
genera le le donne » sono 
« ta lmente povere mental­
men te da non saper guar­
da re un palmo più in là di 
quella inutile civetteria che 
le espone ai frizzi e ai desi­
deri dei più; — quando una 
donna si erge da tanta mi­
seria e s'innalza fino alle 
cose sublimi, diviene per me 
un Idolo e non so fare a 
meno di ammirarla e di stu­
d i a rne tut ta la sua essen­
za — ». 

Pochi mesi dopo, il 9 ago­
sto 1925. quando sa di es­
se re corrisposto ma deside­
ra che Emma lo conosca 
meglio. Giulio scrive: « Uno 
del miei desideri è quello di 
avere con te, nel domani 
della nostra vita comune. 
insieme a tut te le al t re co­
se. anche delle soddisfazio­
ni Intellettuali »; non sono 
« uno fra quelli », aggiunge. 
« che non ri tengono neces­
sario che la donna apprenda 
e discuta tut to quello che 
i signori uomini vogliono per 
se stessi, onde trovarsi sem­
pre e in ogni occasione in 
un grado di superiori tà ri­
spet to alla donna, che vo­
gliono vedere umile e esta­
siata di fronte alla loro pre­
sunta erudizione *. 

TI 2 maggio 1926 Giulio 
ed Emma si sposano nel Sa­
lone di Palazzo Vecchio a 
Firenze, per andare poi su­
bito a Roma, dove Giulio 
lavora come operaio metal­
lurgico. Vivono una breve 
stagione insieme, di « feli­
cità nella lotta ». in una lot­
ta che si fa sempre più du­
ra. Il 7 apri le 1927 Giulio 
viene arrestato. « Erano pas­
sati undici mesi e cinque 
giorni dal nostro matri­
monio ». 

P e r più di sedici anni a 
Giulio ed Emma fu impe­
dito di riunirsi dal potere 
fascista. Solo dopo più di 
10 anni, quando Giulio dal 
carcere passa al confino. 
pot ranno t rascorrere qualche 
giorno insieme (una prima 
volta alle Tremit i , una se­
conda a Ponzai ; anche al 
confino però fu loro vietato 
di convivere stabilmente. 

Le tappe della 
persecuzione 

Eppure , ci dice Emma. 
« eravamo vicini e ci com­
prendevamo: io mi sono sem­
pre sentita aiutata e prò 
tet ta come se Giulio, an­
ziché essere .segregato nel 
carcere, mi fosse \ issuto vi-
cino. come se il suo affetto. 
invece che intutto e senti to. 
mi fosso >tato c>prc>so dal­
la sua \oct \ Scrivevo a Giu­
lio quasi ogni giorno. . gli 
raccontavo tu t to quello che 
facevo: come avevo trascor­
so la mia giornata, cosa era 
accaduto anche al di fuori di 
me... » E Giulio, scrivendo 
da Civitavecchia nell 'apri le 
del 1937. dopo dieci anni di 
carcere: « Per noi ormai è 
diventato facile indovinare 
non solo quello che deside­
ra fare l 'altro, ma anche 
quel lo che fa ». E un anno 
dopo, da Ponza, trascorsi i 
pochi giorni di ricongiungi­
mento . scrive ad Emma che. 
dopo la partenza di lei sul 
piroscafo. « a mano a mano 
che il vapore si allontanava 
mi pareva che qualche cosa 
si staccasse da me e facesse 
sempre più male; poi infine 
mi sono scosso e mi sono 
r icordato che da me non si 
staccava nulla malgrado la 
distanza crescente che il mo­
vimento del piroscafo veni­
va ponendo fra me e te ». 

Questo essere separati-
r e s t a re insieme è la nota 
dominante del libro di Em­
ma e Giulio Turchi ( « L a 
felicità e la lotta »; editore 
M a n i l i o ) ; e dico di Emma 
e Giulio perché si t ra t ta di 
un l ibro a due voci: quella 
d^pmjnj» ]Ma;«l rke . sì alter­

na in ogni capitolo con quel­
la di Giulio, che ci viene da 
lontano, dalle lettere conser­
vate dalla sua compagna. Le 
tappe della persecuzione fa­
scista subita, con incrollabi­
le fermezza, da Giulio, sono 
anche le diverse fasi della 
vita di Emma: i tre anni (.!> 
di segregazione nelle carceri 
di Oneglia e di Fossombro-
ne ( 1928-1931 >. i sei anni 
nelle case penali di Padova, 
Castelfranco Emilia, Civita­
vecchia (dal 1931 al 1937). 
gli altri sei anni di contino, 
tra il 1937 e il 1943, nelle 
isole Tremiti , a Ponza, a 
Ventotene. 

Emma seguì Giulio • nel­
la tor turante peregrinazione 
da una località all 'altra del­
la sua lunga prigionia » (so 
no parole di Ciliberto Terra­
cini nella sua bella prefazio­
ne) non solo con le lettere, 
col pensiero, con gli aiuti 
consentiti, ina anche fisica­
mente . Brava sarta, ad Km-
ma non era difficile (alme­
no non troppo difficile) tro­
vare lavoro anche cambian­
do sede; si spostava perciò 
ad ogni traduzione di Giu­
lio. in modo da stargli il più 
vicino possibile. Dall'agosto 
del 1941 al marzo 1942. pe­
rò. Emma è lei in carcere, a 
Roma, per la sua attività co­
spirativa (con Paolo Hufali-
ni e Antonello Trombadori . 
che sono inviati al confino, 
mentre Emma e gli altri ven­
gono rilasciati) . 

Resistenza 
insieme 

Poi, il 25 luglio a Vento­
tene, i nove mesi di Resi­
stenza insieme a Roma, l'at­
tesa del tiglio voluto da Em­
ma durante l'occupazione. 
Nasce, il 24 set tembre del 
1944, mentre Giulio parla al 
primo congresso della Fede­
razione romana, una bambi­
na. « Come l 'avremmo chia­
mata?... Non cercammo a 
lungo; avremmo espresso nel 
nome di lei il sentimento 
che traboccava dall 'animo 
nostro: Gioia ». 

Emma è stata anche nelle 
dure e rischiose posizioni di 
prima line» dell'antifasci­
smo mili tante: a Firenze 
nella difesa contro l'avan­
zata nera nel 1925, a Roma 
nella cospirazione e nel car­
cere nel 1941-42. e poi nei 
nove mesi dell 'occupazione 
tedesca. La sua testimonian­
za è pero dedicata, quasi in­
te ramente . alla lotta, umile 
ed essenziale, che venne 
condotta da uomini e donne 
— soprattutto da donne — 
nelle posizioni di quella se­
conda linea dell 'antifascismo. 
che fu indispensabile perchè 
la prima lineu reggesse 
( fisicamente, politicamente. 
cu l tura lmente) . Fu una li­
nea tenuta, dicevamo, so­
pra t tu t to da donne: mogli. 
fidanzate, madri , sorelle, co­
gnate degli uomini che resi­
stono sulla prima linea del­
le carceri , del confino, del­
l'esilio. Non posso non pen­
sare a mia madre, alle mie 
sorelle Laura e Giuseppina. 
e a Mirella, allora fidanzata 
di Aldo: Emma, nelle sue pe­
regrinazioni. incontra Tatia­
na, cognata di Antonio. Se-
nia e Gina, le compagne di 
Mimmo e di Pompilio. La 
conoscenza di queste donne 
tra di loro, nella loro atti­
vità legale di assistenza ai 
perseguitati ment re fanno la 
fila per consegnare il pac­
co. ment re at tendono la vi­
sita. è spesso occasione per 
r iannodare le file della at­
tività illegale (è questo an­
che il caso di Emma nel 
194041). 

d i a lotta umile, senza 
gloria, che richiede però 
piccole grandi virtù. Da Giu­
lio. ci dice Emma. • ho ini 
parato la gioia del dolore... 
ho appreso a far tacere i 
sensi, a dare forza alla mia 
volontà fino a rendere spon­
taneo ciò che era invece il 
r isultato di una faticosa 
conquida morale: è così che 
ho imparato la gioia della 
rinuncia, il cui valore ho 
potuto apprezzare meglio 
più tardi quando certe ri­
nunce non erano più neces­
sarie ». Giulio, che è m o n o 
due anni fa. e ra un uomo 
severo con se stesso, e con 
un senso del dovere davve­
ro assoluto. Tutto quesio non 
impedisce ad Emma di rias­
sumere nella parola « felici­
tà » la loro vita: non impe­
dì ai due sposi compagni. 
quando, dopo 17 anni di se­
parazione. r ipresero a vive­
re insieme « innamorati co­
me ragazzi ». di chiamare 
Gioia la loro creatura. 

Quanta tristezza, invece, al­
le volte e anzi spesso, vedo 
oggi nel volto di chi. gio­
vane o adulto, mette in pra­
tica principi l ibertari , rifiu­
ta come « castranti » auto­
controlli e r inunce, esalta la 
libertà della sua persona co 
me liberazione da ogni vin­
colo autoimposto, e da ogni 
responsabilità verso altri . In­
tendiamoci: mi rendo ben 
conto che la ricerca di una 
felicità personale qui e su-
htt*. ramgemio pnigiudm • 

condizionamenti di ogni ti­
po, è oggi una esigenza se­
ria di grandi masse di uo­
mini e di donne, soprattut­
to di giovani. Una esigenza 
seria e giusta: ma che co­
sa è la felicità? lo sono d'ac­
cordo con Emma: la felicità 
è nella lotta, nell ' impegno, 
nella responsabilità, e quii) 
di non si raggiunge senza ri 
n i n n e (certo, motivate luti 
inamente e non accettate dal 
l 'es ternoi . senza uutodisci 
plina. senza un certo rigore 
verso se stessi, senza un le­
game responsabile con altri 

Intendiamoci: nei rappor 
ti di amore, io non dico che 
l'unica scelta valida sia il 
rapporto stabile di coppia. 
come quello che hanno esem­
plarmente, intensamente e 
gioiosamente vissuto Emina 
e Giulio. Quello che conta 
- - io credo - - è che il i.ip 
porto tra uomini sia sem­
pre un rapporto tra persone; 
nell 'amore conte nel lavoio 
o nella battaglia politica. 
Che poi tutto ciò si realizzi 
in un solo rapporto di cop­
pia che dura tutta la vita, 
in più rapporti di coppia a 
lungo ciclo, o anche in una 
vita autonoma, che non e-
sclude però sinceri incontri 
d 'amore con altre persone 
( t ra t ta te come persone nel 
rappor to ' ) non ha importan­
za. Ed è giusto che sulla 
« crisi della coppia ». del 
• matrimonio tuonogamico ». 
ci sia una discussione fran­
ca e coraggiosa tra i coni 
pagni e le compagne, so­
pra t tu t to tra i giovani, come 
quella avviata da .Villini Cu 
iterazione nel suo numero 
dedicato all'H marzo: una di­
scussione nella quale anche 
le tesi « l ibertarie » possano 
esprimersi , e mettersi t con­
fronto con la « nuova mora­
lità » proletaria e rivolu­
zionaria che sta emergendo. 

Quello che non è giusto è 
l 'at teggiamento settario, di 
negazione ideologica a prio­
ri del valore, e della stessa 
possibilità, di un rapporto di 
coppia che riempia e illumi­
ni per intero due vite. Non 
ho nessun t imore di non 
bruciare il mio grano di in­
censo di fronte agli idoli 
l ibertari della distruzione 
(abbasso la scuola in sé. la 
famiglia in sé. l 'amore di 
coppia in sé. « tutto via lino 
in fondo»). La testimonianza 
semplice e autentica che ci 
rendono Emma e Giulio nel 
loro libro, non è davvero 
solo un documento del pas­
sato. Ha fatto bene Emma 
a dedicare il libro « a mia 
figlia Gioia, ai giovani, per­
ché amino la vita e operino 
per renderla migliore ». La 
vita sua e di Giulio, il loro 
amore, la loro « felicità nel­
la lotta » è qualcosa che vale, 
una esperienza del passato 
da consegnare all 'avvenire. 

L. Lombardo Radice 

Le istituzioni della città nel dibattito fra le forze politiche e sociali 

FARE CULTURA A VENEZIA 
La necessità che gli organismi culturali assumano una (unzione produttiva nel rapporto con il tessuto urbano - Perché viene pro­
posto un « museo della città » - À colloquio con Manfredo Tafuri, direttore dell'Istituto di storia dell'Architettura -1 compiti dell'ente 
locale nel giudizio dell'assessore alla cultura Giorgio Zecchi - La discussione nel Consiglio comunale convocato per il 9 aprile 
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Kte£ 
VENEZIA - - Il mulino Stucky 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, aprile. 

Quella che ri tutto il mon­
do eiene considerata la <* at­
ta museo * per definizione. 
propone un rovesciamento 
dell'immagine: un * museo 
della città ». in aniseti che 
min esponga ogytit. ma la 
storia stessa di Venezia, del­
le sue trasformazioni urbane, 
produttive, economiche, nel­
l'arco di un secolo e mezzo. 
Se ne discute all'Istituto di 
storia dell'architettura del-
l'IUAV. all'Istituto di storia 
dell'arte dell'l'ut tersità di Cà 
Foscari. E costituirà una del­
le proposte centrali della re­
lazione dell'assessore (ìiorg'o 
Zecchi al Consìglio comunale 
del 9 aprile prossimo. 

Un Consiglio comunale non 
diciamo « storteti ». ma certo 
senza precedenti. Aprendo un 
dibattito sui * lineamenti di 
una politica culturale a Ve 
nezia * esso tende infatti a 
proporre l'amministrazione 
comunale come uno dei prin­
cipali referenti del confronta 
e dell'iniziativa sui problemi 
della cultura. E se ovunque 
oggi i temi della ricerca cul­
turale si legano organicamen­
te sempre più alle questioni 
dello sviluppo, della proda 
zione, non vi è forse città 
che più di Venezia avverta 
la necessità vitale di supe­
rare una scissione troppo a 

limilo approfondita ed alimen­
tata. 

In tentativo in questa ili 
rezione l'aveva compiuto ìa 
Biennale del l'JT5 con ti coti 
corso di idee sul mulino Sui 
ckg. Ma proprio l'iniziativa 
considerata più avanzata ed 
importante doveva risolversi 
in un'occasione mancata, in 
una caduta al limite del fal­
limento. Da oltre cent'anni 
l'imponente mole falso g;,ttcn 
del vecchio mulino abbando­
nato che domina il canale 
della (iiudecca. attende una 
proposta di utilizzazione, ili 
ricollocazione nel tessuto at­
tivo di Venezia. Ma quello 
che rappresenta uno dei tanti 
vuoti, dei troppi segni della 
decomposizione produttiva e 
sociale di questa città, veni­
va < usato >•> dagli artisti in 
vitati dalla Biennale al più 
come un pretesto per esercì 
lozioni estetizzanti. 

Da allora, la polemica sul­
la Biennale, sulle difficoltà 
del suo « decollo » che rischia 
no di accentuare la crisi più 
generale di Venezia * città 
d'arte e di cultura >\ è tor­
nata a divampare. Le sue 
fiammate di ritorno nelle iti 
lime settimane hanno inve­
stito i giornali. E non solo 
questi. Perette? <•< Ma perchè 
il "pianto su Venezia" da ol­
tre mezzo secolo a questa 
parte è diventato una ideolo­
gia! » esplode Manfredo Ta­

furi. Direttore dell'Istituto di 
storia dell'architettura del 
l'IUAV dal 1%S. il t ornami 
Tatari è certamente uno dei 
tanti intellettuali che si è fai 
to stregare dalla magia di 
questa città. 

Ma il suo amore per Ve 
nezia si nutre di indagini ut 
lente, di studi rigorosi. Or­
mai. e patrimonio dell'intero 
istituto e dei suoi studenti. 
alimenta proposte conte quel 
la di una struttura diparti­
mentale di storia che unifichi 
gli istituti omogenei di Ar 
chitettura e di Cà Foscari. 
che instauri una collabora 
zinne attiva, permanente, con 
le assemblee elettive, i sinda­
cati, le organizzazioni demo 
erotiche. 

Dice Tafuri: -s. Il museo del­
la città l'abbiamo proposto 
noi. muovendo da una con­
statazione: che Venezia non 
conosce se stessa. Quando Le 
Coi blister viene sulla Laguna 
la prima volta, scopre una 
Venezia che. come egli poi 
scrive, ha già risolto "natu­
ralmente" i problemi (crucia­
li per una città moderna) 
della distinzione fra traffici 
pedonale e motorizzato. In 
realtà, le vie di accesso e 
di comunicazione a Venezia 
.-uno state per secoli soltanto 
le vie d'acqua, i canali e 
i vii ». 

La soluzione "naturale" in-
d'viduata da Le Corbusier a 

Venezia è ciac anch'essa il 
frutto di lotte, contrasti e 
trasformazioni del tessuto tu­
bano e del modo di essere 
della città. Ha inizio con la 
line della Repubblica, nel 
17'JT. * Solo nell'Hot) - - conti 
mia Tafuri - - alitene la pe 
donaltzzazione. In tpiesto se­
colo. sotto il dominio napo­
leonico e asburgteo. Venezia 
vive una trasformazione pro­
fonda nella politica fondiaria. 
('di espropri napoleonici dei 
cinveiiti portano ad un croi 
lo dei prezzi nell'edilizia. I 
proprietari fondiari piangono. 
e intanto distruggono le ca 
se. L'Austria interra i cuna 
lì per farne f'*'* pedonali. 
svenila interi uhilfiti per ri 
cavarne assi di tratiico. l'o­
struisce il ponte ferroviario 
e la stazione per un nuovo 
collegamento con la terrafer­
ma. La (Iiudecca diventa la 
zona industriale del centro 
storico. Il "porto franco'' na­
sce come chiusura municipa 
Ustica e come tentativo di 
inserimento della città nel 
nuovo mercato prodotto dalla 
rivoluzione industriale ••. 

L'ansiosa ricerca di una 
rinnovata funzione nel con­
testo produttivo capitalistico 
si accompagna cos'i ad una 
specie di Jt sdoppiamento * sul 
piano culturale. « La trasfor­
mazione fondiaria, l'aggres­
sione urbanistica su Venezia 
-- afferma Tafuri — ir«r« 

Folla commossa ai funerali dell'artista 

L'estremo saluto a Cagli 
Presenti numerose personalità delia politica e della cultura — L'orazione funebre pronunciata da Giorgio Amendola 

Si tono svolti ieri mattina a Roma i funerali di Corrado 
Cagli, alla presenza di numerose personalità del mondo po­
litico e culturale. 

Insieme alle sorelle dello scomparso. Serena. Jole ed Ebe. 
e a Franco Muzzi. che per lunghi anni fu assistente di Cagli. 
hanno reso l'estremo omaggio all'artista Umberto Terracini. 
Giorgio Amendola. Aldo Tortorella, Beniamino Segre. Ugo 
Attardi. Antonello Trombadori. Giancarlo Vigorelli. Carlo Ber-
nari. Maria Bellonci. Giuseppe Berto. Erano presenti tra gli 
altri i sindaci di Rovigo e di La Spezia dove Cagli aveva di 
recente esposto sue opere. Alle esequie ha partecipato una 
folla di giovani, tra i quali numerosi allievi del pittore. 

Durante una breve cerimonia nell'abitazione dell'artista la 
salma è stata benedetta dal rabbino capo di Roma Elio Toaf. 
I l corteo funebre si è poi mosso verso lo studio di Cagli, dove 
ha sostato in raccoglimento per qualche minuto, e ha quindi 
raggiunto la piazza Romolo e Remo. Qui il compagno Giorgio 
Amendola ha pronunciato una commossa orazione, di cui 
pubblichiamo il testo. 

Forse devo l'onore di por­
tare a Corrado Cagli l'estre­
mo saluto dei suoi am.ci an­
tifascisti al fatto di avere tra­
scorso accanto a'.'.'amico 
scomparso rulr.ma aerata da 
lui vissuta. (o:i ai m mossa 
fierezza, e- Rovuo. appena no 
ve giorni fa. a ccnclus.or.e 
de!'.a Mostra de. suo. d">ean: 
« I camm.m del'.a "..berta ». 

La «tornata era 5tata ir. 
tensa. iniz.ata tra i barnb.ru 
di una scuo'.a. che .0 ave 
vano accolto festanti, segnata 
da! conferimento della c.tt.v 
dinar.za onoraria della Città 
di Rovigo, conclusasi con una 
tavola rotonda, vivace ed ap 
passionata, nella quale es'.i 
aveva detto le ultime paro­
le. Sarà 1! suo ultimo inter­
vento pubblico. 

Avendo 10 sottolineato, con 
una certa sorpre.-»a. la *ioia 
con cui Corrado Cagli, art-sta 
che aveva ottenuto i più alti 
riconoscimenti italiani ed in 
ternazionali. mostrava di ave­
re accolto la cittadinanza con­
feritagli dalla Città di Ro­
vigo. egli aveva risposto ri­
cordando che in un momento 
drammatico della sua vita, 
colpito dalle persecuzioni raz­
ziste. s: era trovato privo di 
citiÉ¥lin»nM ed éWév* dovu­

to combattere da 'soldato di 
v e n t u r a ' , noi. 'escreto om-ri-
car.v. la guerra antifascista 
ed antinazista. •< O J S I con la 
c.ttad.na:i7ì ricevuta e con 
".'accozlieiiza fervida de; *".t-
tadini d. Ro*».^o. con lab­
bra t-.o de. .̂ 110. fancv.il.-.. ton 
l'un.or.e che si e formata flt 
torno a me anche tra uomini 
d. d.ver.-a oarte politica, io 
m sento fel.ee. ho stabilito 
un nuovo le2-1 me cor. questa 
terra, in un rapporto che vo 
g!:o mantenere vivo -. lx) r.-
vedo cosi, a tarda notte. 
quando ci abbracciamo ed to 
lo la.-c.ai a prolungare una 
festa, che ec'i non voleva 
troncare 

Compresi q tei 2.orno il s. 
sni ' icato della Mostra e de". 
suo t.tolo. < I cammini della 
1.berta «. 

Corrado Ca*!i li aveva per­
corri tutti questi cammini. 
necessariamente aspri e dif­
ficili. 

Era parti to da Roma, do­
ve era stato promotore di 
quella meravigliosa rinascita 
culturale ed artistica che agli 
inizi del decennio '30'40. dal 
seno stesso di una società 
dominata dal fascismo, ave­
va indicato m ogni campo 
U presenta, la. maior&zione 

e l'ascesa di una nuova op­
posizione che portava in se 
l'avvenire della nazione. I pit­
tori davano la mano agli 
scultori, ai poeti, ai registi. 
a.ili scrittori per aprire sen­
tieri alla cu.tura italiana. Ca­
gli era più avanti di tutt i . 
con Marat. Mirko. Gatto. Vitto­
rini. Visconti. Alleata, per non 
ru-ordare che gli amici scom­
parsi Tra loro <"cra m.o fra­
tello Antonio, am.ro di Cor­
rado 

Ma venne .1 giorno della 
r.ece.>saria partenza. Por non 
sottostare alle di^irim.naz.o-
ni razzate dovette partire. 
iniziare '̂.i a.->pn ramarr i ; ilei-
la liberta. Parig.. l'America. 
ed il r.torno in Europa come 
r>o.dato combattente. I.t tap 
pe .ie»nate d.«i suoi d..-^:i:. 
l 'addestramento — una mova­
ne recinta innocente che non 
sospetta q.iale inferno dovrà 
conoscere: lo sbarco in Nor­
mandia. la battaglia de l> Ar­
d e n t e — ; cadaveri contorti 
dei campo di battaalia. 1 
ponti spezzati — e poi f.nal-
mente nella German.a pin­
zata la rivelazione dell'orro­
re. la scoperta dei ramo, di 
concentramento — quel fan­
ciullo da'. v.so di adulto, che 
ha -uà conoscano le pene im 
mense della vita e della mor­
te. la dignità del deportato. 
ia pietà dei morti con gli 
occhi ancora spalancati. 

Possiamo, amici, misurare 
l'orrore d; quella scoperta noi 
che abbiamo visto strappati 
alle loro ca.-e. laggiù, davanti 
a! Tevere, nella indimentica­
bile g.ornata del 16 ottobre 
1943 1 nostri fratelli inv.at. 
allo stermin.o e che sentiamo 
poco lontano da noi le Fosse 
Ardeatine. dove si entra, ad 
onorare 1 caduti, passando at­
traverso la cancellata forgia­
ta dall 'arte di Mirko. Buchen-
vvald e le Fosse Ardeatine: 
«. I cammini della libertà 1 
passano attraverso questi luo­
ghi consacrati dal martirio. 

E venne l'ora del ritorno a 
Roma. Allora ci conoscemmo. 
e fu come &e fossimo sempre 
amici, tant i erano 1 comuni 
legami, i comuni ricordi, le 
comuni speranze. Come di­
menticare quei momenti fe­
stosi delle serate romane del­
la Liberazione nei quali si di­
spiegava felice la .lU.i fanta­
sia: l 'incontro tra ex carce­
rati. combattenti illegali, re­
duci dall'esilio, partigiani e 
soldati, quando le var.e e>pe-
r.enz-^ si confrontavano in li-
be.e ed appassiona Te dipeli.--
Sion:, in quella primavera del­
la democrazia it.al.ana. 

W-do qua r.un.t: tant : par-
tee p. d. quella r.un.onl 

Ma bisognava procedere ol­
tre. Non erano perme>.se s o 
sto .-ul cammino della !.ber­
vi e nel.a ma-tra d. Rov.go v. 
erano, a testimon.anza della 
v.ia partecipa/.or.e alle r:v;'.-. 
bafagl .e demevrata-he del no 
.-tro pie.--. 1 d^o jn . r- l..e lot­
te popo'ar; in S » ilia e quelli 
Mi.'i rotta dei Po Sempre lo 
sforzo la lotta, l 'umt.ia s o 
lidar.r-ta Ma 10.1i la tensione 
non .-. e mai allentata, v. è 
s tato un crescente allarga­
mento de.la consapevole par-
ter ipaz.or.e popolate, la ten­
sione democrat.ca h i mante­
nuto vivo, con le opere dezh 
art st. e le lotte de: l.ivora_ 
tori. 1! r.cordo dei sacr»f.ci7 
dei morti di Buchenvva'.d e 
delle Fo^-e Ardeatme: un ri­
cordo che non sbiadisce nel 
tempo ma diventa p.ù fermo 
e consapevole 

Cosi Corrado Cagli condu­
ce va le sue battaglie artisti­
che. con una tensione che non 
si allentava, senza separarle 
da quelle civili, legando sem­
pre ricerca artistica e lotta 
per la libertà. Fu il tema, 
appunto, del suo intervento 
conclusivo a Rovi20. 

Altri, molto, ed a luneo, 
studteranno l'opera sua, quel­
la ricerca incessante, in tu t t i 
i campi, di nuove forme e-

spressivc. di nuovi linguaggi. 
senza mai dimenticare quelli 
già appropriati . ma ar­
ricchendoli di nuovi valori. 
per giungere, come mi spie­
gava con la pazienza di un 
maestro che si rivolse ad un 
allievo impreparato, a for­
me espressive nuove, per 
giungere all ' incontro delle va­
rie tradizioni culturali , anche 
quelle provenienti da remoti 
passati, da civiltà lontane ed 
estranee alla nostra greco­
romana Perché, diceva, die­
tro ad o.-n: trad.z.one cultu­
rale. dietro od ogni linguaz 
aio. <'e sempre i'uomo. la 
sua lotta, il d.fficile cammi­
no dell 'umanità 

Era p.eno d. lervore. di 
speranze, di c-ombattivita. Ed 
è .-tato stroncato in pochi 
ziorm. m quev.» tr.ste sta-
z.or.e che ci ha tolto bru 
scamente tant : a m a i , ed ha 
pr.vato .1 nostre» Pae.-e d: tan 
te prtz.a-e ener t .e . I>»v.. Pa-
so.1.1.. Gatto. V„-cont.. e adfs 
so Cazl. 

Combat*.vo e prot ro sempre 
a nuove ba'.t.ijl.e. C.\z'.. e ia 
r.'v'o ste-v'-o tempo uomo 
di j r ande bontà, zer.t.lez/a 
d'an.mo. sempre capace di 
m.mate attenz.on.. C-t-i lo r: 
cord.amo .n questa ora di do­
loroso commiato E r.ell'espn-
mere al.a sorella Serena, al­
le- sorel.e Elie e Jole, al .* 
fam.g'.ia tut ta , all'ani.co fe­
dele Franco Mazzi 1 sent.-
menti di profondo dolore d: 
tutt i gì: am.ei d. lavoro e di 
lotta, poss.amo rivolsero, al­
l'amico scomparso per dirgl.: 
r.posa in pace Corrado, t j 
sei z.unto al termine del tuo 
cammino per la libertà, ma 
altri andranno avanti per 
quella strada. I bambini della 
scuola di Rovigo che ti hanno 
fermato al momento della tua 
partenza per salutart i in co­
ro. parleranno di te ai loro 
figli per t rasmettere il tuo 
messaggio di libertà e di 
pace. 

una significativa te<timotnan 
za nella storia slessa della 
ricerca aittstica Dal Caini 
letto tn poi. (piasi tutti 1 pit­
tali dipingono una Venezia in 
vernale, smorta, estenuala. 
Mentre la clausura dell'Ai-
senaìe. il taglio del liio Suro, 
emarginano intere zone del 
cenilo stonco. si aprono al 
Lido 1 giandi albeight Sn!<> 
un turismo di élite pim vive 
ie e "soffrire" esteticamente 
1/ {{((nutriti che si .sin coni 
piendo {.il ("Ui'.'i con 1 suoi 
alberghi pi ov vede ad tuga 
aizzarne il cinquino tunstuo 
In tpiestn periodo ai Cianlnti 
di S Elena, mentre il vicino 
sestiere di Castello "muore" 
pei la Une dell'Arsenale, ttit 
sce la Biennale inteina:tonale 
d'aite •. 

Ecco alloia l'idea ilei < triti 
M'CI (/c//(t citta •. da antimo 
porre alla città museo. I (pia 
dii inveì noli ed estenuati, gli 
igimiati ptogelti del peiiodo 
Ltbeitii. il suggei intento di 
l'adorili di una piazzetta S. 
Marco raddoppiata da costui! 
re sull'uctpia. insieme alle im­
magini e ai documenti della 
trasformazione speculativa 
che ha il suo coronamento 
ani la crescita di l'orto Miti­
gherà: tutto ciò comi- ita-a 
.suine non imi di « pianto \ 
di commozione estetizzante. 
ma di ridestante sul modo 
come l'eccezioinile patrimonio 
ambientale, stoino, artistico 
di Venezia è stato strumen-
lalizzato e commercializzato. 

Il senso politico di quesiti 
apeta-ione '»* di altre 110:1 
meno interessanti già siigiie 
rtte o allo studio, come liti 
nuovo uso del museo del ve 
tro di Murano e una mostra 
storica sull'Arsenale) appare 
chiaro e definito: è la città 
che indaga e a»io>,cc se stcs 
sa. e che M olire ai visita 
tori di tutto il mondo per 
ciò che è: un « problema * 
storico e politico, anziché una 
mera dimensione estetica. In 
questi termini — sostiene Tu 
furi -- gli stessi organismi 
culturali che operano in cit­
tà. a partire dagli istituti uni­
versitari. assumono un ruolo 
t.iiovo. una inazione proilut 
tira. 

I l'ensa solo - - egli dice — 
t/ conte vadano riproposti l'in 
tera questione adriatica e il 
rapporto Venezia Trieste, ri­
flettendo al modo come erano 
stati risolti dall'impero asbur­
gico. E ai grossi problemi 
di aggiornamento anche di­
dattico. di ricerca di sbocchi 
professionali di nuovo tipo, 
che sì .pongono all'Universi­
tà: solo che sappia stabt'ire 
un dialogo e una collabora­
zione permanente con il Co 
illune e con tutte le altre 
istituzioni rappresentative *•. 

In proposito, basta accen­
nare tu problemi di un cen­
simento ilei beni culturali n 
Venezia, alle attività interdi­
sciplinari legate all'allesti­
mento dei unirei, alla riorga­
nizzazione e riutilizzazione de­
gli archivi, alla questione di 
rendere graficamente accessi­
bili. « leggibili » al maggior 
numero di cittadini tutti gli 
strumenti urbanistici prodot­
ti dal Comune: una attività 
che già oggi e ancor più in 
prospettiva si sviluppa su una 
scala di massa, dal momento 
che gli interventi urbanistici 
e di risanamento sono de­
stinati ad investire pratica­
mente tulio il centro storico. 

II Comune. ro«a pensa di 
questi problemi, come .si pre­
para al dibattito del & apri­
te? U compagno Ciorgio Zec­
chi. assessore alla cultura e 
belle arti, parte dalla consi­
derazione circa il rttiiln di 
« mediatore dei conflitti e del­
le contraddizioni in sede lo­
cale ». senza effettivi fr>teri 
di decisione, in cui l'Ente lo­
cale è stato confinato in que­
st'i dofioguerra Anche il ruo­
lo dell'assessorato e stato 
analogo, liidotln ad una strut­
tura di 1 • t ' r / 'C. 'n , per log-
che die uà «-errino fuori di 
t's.-.o te di un confronto co>i 
le strutture amplessne della 
cil'n: a Mestre, ani duecen­
tomila abitanti, r.on esiste un 
solo centro culturale 1, anche 
quando >•( trattava dt gratuli 
iniziatile, (o-ne la stessa 
Biennale. 

Oggi, alterna Zecchi. l'En­
te locale 1 noi e--cre un t e i -
let'.ivo punto di riferimento 
per lo srilupp*! economico. 
stfia'e e (tede, senza jai 
separazione fra università e 
mondo circostante. <ra (atti­
ra e i/filiazione >. Cosi Las 
se.ssorato intende gestire una 
« jf Attica culturale che sia 
concreta articolazione delia 
complessa a politica rifoma 
tnce e tnnoi alrice assurda 
ciTr.e base programmatica 
della nuora ammtni<trazio 
ne ». Ciò comjsirta 1 farsi ca­
rico dt una ottica che pio 
muova un uso complesso o 
della città ». 

Sono attività numerose, im-
ftorlanti. con una dimeiisioiic 
internazionale, come la Bien­
nale. In ogni caso con una 
propria specifica autonomia: 
daii'L'niversità di Cà Fascan 
all'Istituto Universitario di 
Architettura all'Accademia di 
belle arti; dal teatro Urico 

La Fenice alla ;>ro\<(: dalla 
Fondazione Cini at centri dì 
iniziativa culturale di base 
che M caririn moltiplicando in 
lutto il territorio. * Sui — 
(ilii't KKI '/.cechi -• intendiamo 
promuovere momenti di ve­
rifica e di confronto » fra le 
molteplici istituzioni culturali 
veneziane. • ponendoci come 
gamnti della massima po^i 
htlità di c.spicssiiiiic. ma un 
che cercando di battere ogni 
torma di in ivattzzazione, di 
selezione •. 

I pruni passi clic una 'in-
postazionc del genere sta già 
muovendo, nei rapporti av­
viati con gli istituti universi­
tari. am la stessa Biennale, 
ci semina pongano con i p-.e-
di per terra il dibattilo, la 
stessa polemica stilla vita cul­
turale 1 cncztatiu E consen 
t'iim di vcriUcare i vantaggi 
clic non solo tale dibattito, 
"la Vintela città, possono 
tutine. 

Mario Passi 
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Si apre 
a Orvieto 

il convegno 
degli scrittori 
Il convegno degli scrit­

tori, organizzato dalla coo­
perativa scrittori in colla­
borazione con l'Azienda di 
turismo, si apre oggi nel 
palazzo comunale di Or­
vieto con l'intervento dei 
rappresentanti della re­
gione Umbria o del Comu­
ne e con le relazioni di 
Elio Pagliarani. presiden­
te della Cooperativa scrit­
tori. e di Walter Pedullà. 

Nelle successive giornate 
nel teatro Mnncinelli vi 
saranno le altre relazioni 
e gli interventi. 

Il poeta americano Alien 
Ginzberg e Cesare Zavat-
tini hanno inviato testi 
di cui sarà data lettura 
durante i lavori. 

Sono state inoltre pre­
viste letture di poesìe nel­
la caserma del C.A.R. che 
ospita più di duemila re­
clute. Durante i giorni del 
convegno Carlo Quartucci 
e Carla Tato eseguiranno 
nelle strade e nelle piazze 
della citta azioni teatrali 
mobili e verranno presen­
tate da Yuki Maraini e 
Lara Foletti canzoni fem­
ministe sulla piazza del 
mercato. 
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